
Hai un progetto da raccontare,  
un sito che non ti rappresenta più, 
un’identità visiva da costruire  
o rivedere? Questo libretto spiega 
come lavoro e perché potrebbe  
valere la pena farlo insieme.

Stefano Orfei

Dare forma alle idee,  
voce ai brand,  
direzione ai progetti.

https://esseo.design/git


Mi chiamo Stefano. 

Lavoro con le parole, le forme, i colori, 
con le persone e con i team,
e con tutto quello che sta in mezzo, 

che di solito non ha nome 
ma fa la differenza.

Gli stili vanno e vengono.  
Il buon design è un linguaggio,  
non uno stile. 

In un mercato che cambia  
più velocemente che mai,  
farsi notare non basta:  
servono gli strumenti giusti  
per farlo nel modo giusto.

Ricerca e analisi
Benchmark,  
customer journey,  
analisi dei dati...

Brand Design
Identità visiva,  
tipografia,  
brand guidelines...

Brand Experience
Digital product design,  
packaging, 
eventi...

Brand Strategy
Architettura di brand,  
naming,  
content strategy...

Design digitale
UX/UI,  
interaction design,  
prototipazione...

Massimo Vignelli 
designer, co-fondatore Vignelli Associates



Un sito non è una brochure digitale. 
È una stanza. 
Qualcuno ci entra, ci gira intorno,
apre le porte, legge i muri.

Il mio lavoro comincia prima della grafica: 
capire cosa deve succedere 
quando qualcuno arriva.

Progetto siti che funzionano 
anche quando nessuno li guarda, 

perché un buon sistema 
lavora da solo, 
di notte,
in silenzio.

Il buon design è invisibile.  
Non si mette in mezzo  
e permette agli utenti  
di concentrarsi su quello  
che vogliono ottenere.

Dieter Rams 
designer industriale, Braun

Il web come spazio da abitare



Il design non è stile. 
È una risposta.

Prima di progettare, ascolto. 
Ascolto chi compra, chi vende, 
chi ha fretta e chi ha dubbi.

Poi decido lo strumento: 
a volte è un sito, a volte 
è una campagna, 
a volte è un libro, una rivista, 
una storia raccontata per immagini.

Il mezzo cambia. 
Il metodo no.

Il metodo progettuale  
non è altro che una serie  
di operazioni necessarie,  
disposte in un ordine logico 
dettato dall’esperienza.  
Il suo scopo è ottenere  
il massimo risultato  
con il minimo sforzo.

Bruno Munari 
designer, artista e teorico italiano

Il design come ascolto



Ogni azienda ha una voce. 
Alcune la trovano subito, 
altre ci mettono anni, 
alcune non la cercano nemmeno 
e si perdono nel rumore.

Io aiuto a trovarla. 
Non invento niente: 
tolgo quello che non serve 
fino a quando rimane 
solo quello che è vero.

Il design  
è il silenzioso ambasciatore  
del tuo brand.

Paul Rand 
graphic designer, autore delle identità visive  
di IBM, ABC e UPS

Il brand come voce



Ho lavorato con chi esporta cibo nel mondo 
e con chi aiuta i bambini  
dall’altra parte del mondo. 
Con chi manda soldi a casa 
e con chi quella casa la trasforma in cultura. 
Con chi fa vino da generazioni 
e con chi ha aperto ieri.

Non ho un settore. 
Ho una soglia: 
che il progetto valga la pena.

Progetta tutto assumendo  
che le persone non siano stupide  
né senza cuore,  
ma straordinariamente capaci,  
se ne hanno l’occasione.

John Chris Jones 
teorico del design e pioniere  
del design partecipativo

I clienti



Lavoro da solo quando serve.
Con altri quando il progetto
lo chiede.

Ho costruito negli anni una rete
di persone di cui mi fido:
un creative director che ha lavorato
per brand di tutto il mondo,
filmmaker che trasformano
un’azienda in un racconto,
esperti di intelligenza artificiale
che sanno cosa fa e cosa non fa,
uffici stampa, gestori di community,
grafici, copywriter, illustratori.

Dalla card social al piano editoriale,
dalla regia al comunicato stampa:
se serve, c’è.

Non gestisco solo progetti.
Gestisco persone.
So tenere insieme visioni diverse,
scadenze che si sovrappongono,
caratteri che non sempre vanno d’accordo,
e trasformare tutto questo
in qualcosa che funziona.

Il design è un atto  
di comunicazione,  
il che significa avere  
una profonda comprensione  
della persona con cui  
il designer sta comunicando.

Donald Norman 
co-fondatore Nielsen Norman Group, autore di  
The Design of Everyday Things

La squadra



Non consegno file. 
Consegno sistemi.

Ma un sistema non è mai finito davvero. 
Il mercato si sposta, 
i target rispondono in modo diverso  
da come ci aspettavamo, 
il contesto cambia, 
e quello che funzionava ieri 
chiede di essere aggiustato oggi.

Il mio lavoro non ha una data  
di consegna finale. 
Ha un ritmo. 
Osservo, misuro, propongo. 
Poi ricominciamo.

Il contesto era che  
progettavamo cose  
all’interno di sistemi  
relativamente stabili.  
Ora progettiamo cose quando 
sono i sistemi stessi  
ad aver bisogno  
di essere riprogettati.

Tim Brown 
executive chair di IDEO, autore di  
Change by Design

Il processo



Tu hai un’azienda da raccontare. 
Io so raccontarla.

Non so ancora la tua storia, 
ma so già che vale la pena ascoltarla.

Se stai pensando a un sito nuovo, 
a un’identità da rivedere, 
a un progetto da raccontare meglio,
parliamoci.

Le cose belle  
si costruiscono lentamente. 
Ma si inizia sempre 
con una conversazione.

Alla fine tutto si connette, 
persone, idee, oggetti. 
La qualità delle connessioni 
è la chiave della qualità in sé.

Charles Eames 
designer e architetto americano,  
tra i più influenti del XX secolo

Parliamoci

Prenota 
un appuntamento

https://esseo.design/git


Se vogliamo che gli utenti  
amino il nostro software,  
dovremmo progettarlo  
come una persona simpatica:  
rispettosa, generosa  
e disponibile.

Alan Cooper 
pioniere del software design



Stefano Orfei • https://esseo.design

Il design senza contenuti  
è decorazione

Jeffrey Zeldman
designer, autore e co-fondatore di  
A List Apart

https://esseo.design

